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La parabola biografica di Giuseppe Di Vittorio ben si coniuga con i grandi processi di 
trasformazione economica e politica che hanno attraversato l’Italia tra gli anni Dieci e gli anni 
Cinquanta del Novecento e con il lungo percorso di riscatto sociale del mondo del lavoro.
Giuseppe Di Vittorio nacque a Cerignola, in provincia di Foggia, il 12 agosto 1892. Già negli anni 
dell’adolescenza iniziò una intensa attività politica e sindacale; a 15 anni fu tra i promotori del 
Circolo giovanile socialista di Cerignola, mentre a 19 anni, nel 1911, passò a dirigere la Camera del 
Lavoro di Minervino Murge; in seguito avrebbe diretto anche la Camera del Lavoro di Bari.

Bracciante poverissimo e autodidatta, partecipò all’esperienza del sindacalismo rivoluzionario e 
aderì all’USI (l’Unione Sindacale Italiana, nata nel 1912 dalla scissione con la CGdL riformista), 
ricoprendone dal 1913 la carica di membro del Comitato Centrale. Scoppiata la Grande Guerra, 
condivise le motivazioni degli interventisti e partì come volontario per il fronte, da dove sarebbe 
tornato gravemente ferito.
Influenzato dall’esperienza della rivoluzione bolscevica in Russia, Di Vittorio guardò con 
attenzione alla nascita del Partito Comunista d’Italia nel 1921, al quale aderì qualche anno più tardi. 
Dopo la stretta totalitaria del fascismo, che produsse la cancellazione delle libertà sindacali in Italia 
e che costò a Di Vittorio alcuni mesi di prigionia (dal settembre 1925 al maggio 1926), nel 
novembre dello stesso anno venne condannato a dodici anni di carcere dal Tribunale Speciale; 
costretto a riparare in Francia, diventò uno dei principali organizzatori della lotta di resistenza 
antifascista, dapprima come membro del Comitato Centrale del Partito (dal 1928) e quindi come 
responsabile della CGdL clandestina, di orientamento comunista (dal 1930).
Chiusa l’esperienza negativa segnata dalla teoria del “socialfascismo”, comunisti e socialisti si 
riavvicinarono organizzando i “fronti popolari” contro la grave minaccia del nazifascismo. Sul 
fronte sindacale italiano, Di Vittorio e Buozzi avviarono a Parigi una serie di incontri, dai quali 
sarebbe scaturito un programma di azione unitaria per il futuro. Nella seconda metà degli anni 
Trenta, Di Vittorio proseguì la lotta antifascista, combattendo nelle file delle Brigate Internazionali 
durante la guerra civile spagnola; dal 1937 diresse a Parigi il giornale “La Voce degli Italiani”. 
Arrestato dalla Gestapo il 10 febbraio 1941, dopo circa nove mesi di carcere fu affidato alle autorità 
italiane di polizia che lo mandarono al confino a Ventotene, dove sarebbe rimasto fino alla caduta di 
Mussolini nel luglio 1943.

Tra il 1943 e il 1944, Di Vittorio fu tra i protagonisti della rinascita del sindacato libero e 
democratico in Italia; insieme a Grandi e Canevari fu uno dei firmatari del Patto di Roma (9 giugno 
1944), l’atto ricostituivo della CGIL. Tra il 1944 e il 1948 ricoprì la carica di Segretario Generale 
della CGIL unitaria fornendo un contributo decisivo alla ricostruzione economica nazionale, alla 
rilegittimazione internazionale del Paese e alla elaborazione della Costituzione repubblicana in 



qualità di Deputato dell’Assemblea Costituente. Mantenne la guida della 
nuova CGIL anche dopo le scissioni del 1948-1950. Tra gli anni Quaranta e Cinquanta, Di Vittorio 
fu Presidente della FSM, la Federazione Sindacale Mondiale, nonché Senatore di diritto nella prima 
legislatura (1948-53) e Deputato nella seconda (1953-1957).
Tra i suoi atti principali alla guida della CGIL, occorre ricordare l’elaborazione del Piano del 
Lavoro, presentata al Congresso di Genova del 1949, e la proposta di uno Statuto dei diritti dei 
lavoratori, lanciata al Congresso di Napoli del 1952. Non ebbe esitazioni ad ammettere 
pubblicamente gli errori dell’organizzazione che dirigeva; memorabili rimangono l’autocritica al 
Comitato Direttivo della CGIL dell’aprile 1955 e la condanna dell’invasione dell’Ungheria nel 
1956. Morì a Lecco il 3 novembre 1957, indimenticato protagonista della storia nazionale. 
L’affermazione del valore sociale e culturale del lavoro è stato il principio che ha sempre ispirato e 
accompagnato l’azione sindacale di Di Vittorio; l’autonomia, la democrazia e l’unità del sindacato 
sono stati i suoi principali obiettivi. La CGIL doveva restare rigorosamente plurale e apartitica, 
senza per questo venire meno ad una sua naturale vocazione politica, centrata sulla difesa e lo 
sviluppo della democrazia e della Costituzione repubblicana, che aveva nella solidarietà e nei diritti 
i suoi principali valori.
Pur vivendo una stagione assai difficile, segnata da tensioni ideologiche stridenti legate al sottile 
equilibrio bipolare della guerra fredda, Di Vittorio lavorò sempre per l’unità di tutti i lavoratori, 
dalla quale faceva derivare anche l’unità sindacale; a suo avviso, solo in questo modo sarebbe stato 
possibile difendere l’interesse generale della classe lavoratrice, lottando efficacemente per la sua 
emancipazione.
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